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Sintesi

     Nel quadro definito dalla l. 53/03, l’orientamento viene legato al principio di personalizzazione, con specifico riferimento alla scuola secondaria di primo grado, cui è attribuita la funzione di una  “scuola che colloca nel mondo” e che accompagna l’orientamento personale dell’alunno
. Il termine orientamento però viene usato con un’accezione diversa da quella più tradizionale di tipo scolastico e/o professionale. 

     La nozione di orientamento professionale fa infatti riferimento alla dimensione economica e sociale del rapporto fra un soggetto e il mercato del lavoro, e tenta una collocamento ottimale di ciascun potenziale lavoratore per mezzo di informazioni sulle offerte del mercato e la loro dislocazione, e di esami psico-attitudinali, come inventari di attitudini e di interessi.

    L’orientamento scolastico  si riferisce  alle scelte scolastiche ed accademiche successive al periodo dell’obbligo, anche in questo caso per mezzo di informazioni (rispetto all’offerta scolastica ed accademica), e di esami psico-diagnostici e di valutazioni delle competenze scolastiche maturate,  per aiutare la scelta personale attraverso una migliore conoscenza di sé.

     Entrambe queste concezioni di orientamento (in senso diagnostico, psico-attitudinale e socioeconomico) si sono tuttavia rivelate nel tempo insufficienti, di fronte alla rapida evoluzione delle tecnologie e degli stili di vita, che ci portano oggi a collegare l’orientamento piuttosto all’educazione permanente, o meglio ad un “apprendimento continuo nel corso della vita”.   

      L’orientamento educativo  proposto dalla riforma è un modello complessivo più ampio, che in qualche modo include i precedenti, e che finisce per coincidere con l’intero processo educativo. In questa concezione, e i termini del problema appaiono modificati.

    L’orientamento complessivo dell’Io in età evolutiva è considerato una dimensione inseparabile dell’intero processo educativo che si compie a scuola. Tutta la didattica scolastica assume una valenza intrinsecamente orientativa, in relazione alle conoscenze che propone (che costituiscono l’orizzonte di realtà in cui il soggetto è chiamato ad “orientarsi”), e in relazione alle abilità e alle progressive competenze che essa suscita, esercita e documenta. La prospettiva del lavoro si colloca nel quadro della realtà complessiva in cui il giovane soggetto si colloca, in termini propedeutici, ma ancora pre-professionali.  In senso globale, l’orientamento educativo si configura come un “servizio alla persona”, in quanto esso riguarda il processo di auto-definizione e di auto-posizione del soggetto rispetto alla realtà, attraverso il supporto relazionale e didattico, promozionale, stimolante, informativo che la scuola gli offre
. 

    L’orientamento diviene così un percorso progressivo e parallelo alla stessa istruzione scolastica (e non un momento aggiunto o terminale di essa). In questa concezione si esige allora un ripensamento costante dei contenuti e degli obiettivi perseguiti nell’azione didattica, in quanto se l’offerta non sarà sufficientemente ampia rispetto alla realtà, e se non verranno stimolate in maniera integrale tutte le capacità potenziali del singolo alunno, l’azione orientatrice della scuola sarà di fatto limitante, e precocemente selettiva rispetto ad alcune dimensioni dell’esperienza. Ad esempio, privilegerà contenuti astratti, determinerà la prevalenza di alcune discipline, o di parti di esse rispetto ad altre, determinando, sia in caso di successo, sia in caso di insuccesso, il radicarsi di un “orientamento” soggettivo dell’Io adolescente, in larga parte pregiudiziale, per quanto percepito in termini esperienziali. Il soggetto che si giudica “negato per la scuola”, o negato per una particolare area disciplinare, opera di fatto scelte scolastiche successive, o scelte professionalizzanti precoci, già condizionate da una supposta esperienza diretta; ma soprattutto riflette su tali scelte un senso di inadeguatezza/ inferiorità personale, una insufficiente autostima, che lo porterà a misurarsi con il futuro (scolastico, accademico, professionale) riducendo a monte il proprio livello di aspettativa. Ricerche empiriche recenti hanno evidenziato il perdurare di sentimenti di colpa e di inferiorità, ad anni di distanza, in soggetti che avevano avuto insuccesso scolastico, a prescindere dagli esiti successivi delle loro scelte giovanili
. Per il verso opposto, non c’è dubbio che il successo scolastico in alcune discipline, inseparabile da quella che poi nell’adulto appare come una dichiarata “passione”, abbia sempre avuto una funzione orientativa globale, favorendo scelte accademiche e professionali, anche se non sempre in termini lineari
.    

     In questa direzione, le Indicazioni e il Profilo educativo proposti dalla riforma sviluppano e tentano di concretizzare il tema dell’orientamento educativo attraverso l’introduzione di laboratori e di percorsi personalizzati, e in generale con la sottolineatura della concretezza dell’insegnamento in quanto orientato all’educazione personale
.

     Un laboratorio, per definizione, costituisce uno spazio didattico la cui struttura risponde al principio della concretezza,  dell'operatività e dell'attivismo,  e che può rivolgersi indifferentemente a competenze motorie, sociali, intellettuali, estetico-espressive; valersi di contenuti disciplinari, multidisciplinari, interdisciplinari.  La sua condizione minima di realizzabilità è data dall'attivazione degli allievi, individualmente e in gruppo, intorno e all'interno di esso. Metodologicamente parlando, un laboratorio è tale se gli allievi, in relazione all'età e al contesto, sono messi in grado di sperimentare attivamente qualcosa, oppure di produrre qualcosa, o anche di confrontarsi con qualcosa in termini operativi.

       In laboratorio, l'insegnante lavora come animatore/ facilitatore della comunicazione,  ma anche come tutor/ istruttore. Egli ha, cioè, una competenza diretta superiore, che gli permette di verificare e re-dirigere alcuni percorsi di esperienza e conoscenza (anche quando finge di "scoprire le cose" insieme ai suoi allievi). Nel laboratorio, la valutazione è sempre "formativa", per definizione, nel senso che interviene momento per momento, durante il percorso, e tende a diventare auto-valutazione dell'allievo. 

     E’ anche essenziale che un laboratorio si configuri come dotato di una propria unità di senso compiuto, che può essere tematica, ma anche problematica, operativa, o anche una sintesi di questi aspetti.

� V. Indicazioni nazionale per i piani di studio personalizzati nella scuola secondaria di primo grado (ora Allegato C al Decreto attuativo 23/1/04) sul sito � HYPERLINK "http://www.istruzione.it" ��www.istruzione.it� La legge 53 è in continuità, sul tema orientamento, con la l.148/77 e i Programmi relativi (dpr 9/2/79). 
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